
ne per ora, e carte tutte da scoprire.
Ma la giornata del premier è se-

gnata dall’inchiesta della Procura di
Roma per evasione fiscale che lo ve-
de coinvolto insieme al figlio mag-
giore. L’umore è altalenante. Berlu-
sconi non si nasconde le difficoltà:
«Questo caso farebbe ridere, ma è
l’ennesimo tassello di una strategia
di complotti. È il momento più diffi-
cile della mia vita politica - si è sfoga-
to con chi gli è vicino - Le fibrillazio-
ni sono diventate insostenibili. In
questo contesto, dove tutto appare
esasperato e io indebolito, le procu-
re si muovono compatte per darmi il
colpo di grazia. Non succede da og-
gi: sono 17 anni che va avanti co-
sì...».

Il Cavaliere, tuttavia, ha un carat-
tere che sotto scacco reagisce. Il
mantra è: «Vado avanti, credo anco-
ra che sia possibile terminare la legi-
slatura». Di più: «Le ossessioni di
una manciata di procure non condi-
zioneranno la gente. Questi attacchi
alla fine mi rafforzano. Anche sul
piano del consenso».

Di certo, a Fini non intende conce-
dere nulla: «Posso cadere su qualsia-
si cosa ma non sulla giustizia». Da
parte sua, il presidente della Came-
ra ad una manifestazione politica a

Napoli fa sapere che: a) Fli doveva-
no farla prima, «siamo stati troppo
prudenti», b) non sarà una Lega del
sud, c) l’elettore ha diritto di sceglie-
re i parlamentari; d) «siamo tanti, a
qualcuno verrà un ravaso di bile».
Praticamente, la road map del suo
partito.

Non va meglio sul fronte dei rap-
porti con Tremonti. Sembra che ieri
il ministro dell’Economia abbia tele-
fonato a Berlusconi per lamentarsi
dell’editoriale del Giornale di ieri a
lui dedicato da Feltri (titolo: «Fuori i
soldi sull’università, rischia il gover-
no»). Dove il direttore editoriale
scrive che «va bene mettersi a dieta,
ma se uno (il governo, ndr) diventa
anoressico poi muore» e «se Berlu-
sconi andasse a ramengo (per que-
sto, ndr) i partiti che puntano a un
governo tecnico probabilmente lo
otterrebbero». Tremonti si è offeso.
Ma mercoledì sera, a casa di un de-
putato, si sono visti, non per la pri-
ma volta, una trentina di parlamen-
tari di fede tremontiana. Per ragio-
nare, in caso di crisi conclamata, del-
la fattibilità nonché dell’appetibilità
nel PdL di un governo tecnico con
l’appoggio esterno di Lega e Fli e
l’astensione del Pd.❖

B
ella strigliata alla classe
politica italiana e al go-
verno, in questi giorni,
da Reggio Calabria. I cat-
tolici, riuniti nel capoluo-

go calabrese per la 46/a edizione del-
la Settimana sociale, propongono al
Paese un’«Agenda della speranza»
fatta di punti precisi per superare la
condizione di forte «angustia» della
politica richiamata dal cardinale Ba-
gnasco nei giorni scorsi.

L’Italia e il suo futuro sono la po-
sta in gioco, ha affermato nella rela-
zione di apertura il sociologo Luca
Diotallevi, vice segretario del comi-
tato organizzatore. Quasi con cru-
dezza ha evidenziato le «logiche di-
varicanti» che rischiano di spezzare
la coesione sociale del Paese. Con la
loro «Agenda» i cattolici indicano do-
ve agire. «La prospettiva del bene co-
mune - ha spiegato Diotallevi - ci con-
sente di non scambiare per solidarie-
tà gli automatismi di una spesa pub-
blica improduttiva e clientelare, e ci
consente anche di non prendere per
federalismo la moltiplicazione di mi-
crostatalismi: non c’è federalismo
senza accorciamento della catena
tra chi preleva e chi spende denaro

pubblico, senza trasparenza e re-
sponsabilità delle politiche perequa-
tive, senza liberalizzazioni, senza ab-
bandono del controllo di comuni,
province e regioni sulle troppe azien-
de pubbliche e semipubbliche, senza
welfare sussidiario».

Sonoipuntidi un impegnativo pro-
gramma di governo su cui aprire una
discussione. Il sociologo nella sua re-
lazione di apertura, ripresa ieri nelle
relazioni tematiche, richiama anche
altre «divaricazioni». Quella tra la
qualità di vita di chi lavora in azien-
de che “stanno” sul mercato e quella
di chi vive in nicchie protette, tra chi
studia in severe istituzioni educative
e chi invece è parcheggiato o accocco-
lato presso contenitori in cui «non si
istruisce, non si educa e non si fa ri-
cerca». Pone provocatoriamente il
nodo della coesione del Paese. Serve
l’Italia? La risposta è positiva, ma a
condizione che si inverta il processo
di divaricazione in atto. La carta da

giocare è quella del federalismo
«solidale». Sia segnato da criteri di
sussidiarietà «verticali» ed «oriz-
zontali». Questo come l’inclusione
sociale, l’accoglienza degli immi-
grati, la legalità, come le politiche
a difesa della famiglia e della vita,
come l’educazione, la ricerca, la
giustizia sociale, i temi etici e i valo-
ri non negoziabili sono il terreno
dell’impegno dei cattolici per il «be-
ne comune». Nel suo messaggio Be-
nedetto XVI ha sollecitato l’impe-
gno di una nuova generazione di
cattolici in politica, invitando a su-
perare timidezze e complessi di in-
feriorità. «Un cattolico non può ta-
cere» ha affermato ieri il cardinale
Bagnasco che è tornato a chiedere
«coerenza e testimonianza».

Il rettore dell’Università cattoli-
ca, Lorenzo Ornaghi ieri ha defini-
to irrealistica la formazione di un
nuovo partito dei cattolici, resta la
militanza nei diversi schieramenti,
ma ha richiamato l’esigenza di
un’azione unitaria per realizzare il
bene comune. L’obiettivo, sottoli-
nea, è quello della «rilevanza» dei
cattolici in Italia. Una cosa la mette
in chiaro a proposito di federali-
smo. Se è «bene inteso e corretta-
mente applicato costituisce la prin-
cipale e forse ormai unica soluzio-
ne alle lacerazioni che, anziché
comporsi, spesso si allargano e
moltiplicano tra il Nord e il Sud del-
l’Italia». Mette in guardia. «Un fe-
deralismo ideologicamente inteso
e realizzato è inevitabilmente desti-
nato a spezzare l’unità sostanziale
del nostro Paese». Un messaggio
chiaro rivolto a maggioranza e go-
verno. Come quello sull’accoglien-
za degli immigrati, sull’inclusione
sociale dei poveri e dei deboli, ri-
chiamata dal direttore della Fonda-
zione Migrantes, don Giancarlo Pe-
rego o sulle politiche per la fami-
glia per contrastare la crisi demo-
grafica su cui ha insistito il presi-
dente dello Ior, il professor Gotti
Tedeschi.❖

ASSOCIAZIONEGAY DEL PDL

Il caso

Dalla Settimana Sociale di Reggio Calabriamonito al governo
«A rischio la coesione sociale. Il federalismo sia solidale»

Una legge per introdurre il rea-
to di negazionismo: è la proposta che
è stata rilanciata ieri dal presidente
della Comunità ebraica di Roma, Ric-
cardo Pacifici, dopo le polemiche su-
scitate dall’intervento del professor
Claudio Moffa, che in una lezione al-
l’università di Teramo ha sostenuto
di recente che «non c’è alcun docu-

mento di Hitler che dica di stermina-
re tutti gli ebrei». Alla vigilia dell’anni-
versario della deportazione degli
ebrei di Roma, Pacifici ha lanciato un
appello perché entro il 27 gennaio
prossimo, giorno della memoria, sia
messo nero su bianco un testo sul ne-
gazionismo, da far discutere e appro-
vare in modo unitario da tutti gli

schieramenti politici, in modo da
dare finalmente il via libera alla leg-
ge che «nel 2007 si arenò, nonostan-
te un ddl dell'allora ministro Cle-
mente Mastella». Una proposta che
ha trovato l’appoggio di tutti i parti-
ti, a cominciare da Piero Fassino
(«sosterrò la legge contro il negazio-
nismo») e sulla quale i presidenti di
Camera e Senato hanno assicurato
un impegno immediato. Nel 2007
Moffa aveva querelato l’Unità che
per prima aveva denunciato il suo
negazionismo. A febbraio il giudice
monocratico di Roma ha stabilito
che la diffamazione non sussiste.❖

Nasce a Firenze un'associazio-

nedicentrodestraatuteladeidi-

rittigay:si chiama“Gel,GayeLi-

bertà”.Trai fondatori iconsiglie-

ri regionali PdlTommasoVilla e

Marco Taradash.

Una trentina di deputati
tremontiani ha discusso
di governo tecnico
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«Negare la Shoah
deve diventare un reato»

La cena
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Una lettera conespliciteminaccedimortea ItaloBocchino, capogruppodiFuturoe

Libertà alla Cameraè stata recapitata aMontecitorio. Aquanto si apprende, la lettera, che

sarebbestataspeditadaLameziaTerme,saràtrasmessad'ufficioallaprocuradellaRepub-

blica di Romaper le indagini sul caso.

«In gioco è il futuro
dell’Italia». I cattolici
si preparano al dopo
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